
 
 

Foto di Anna Sandrucci 

Anno: 2007 

Località: Namibia 

Nota di Luigi Mariani, Osvaldo Failla e Anna Sandrucci 

Il gatto selvatico (Felis silvestris L.) insieme alla lince (Lynx lynx L.) è l'unico felino selvatico in Italia. Si distingue dal gatto 

soriano domestico morfologicamente per la coda più grossa ed etologicamente perché è essenzialmente un predatore 

notturno. Presenta un vivace scambio di geni con il gatto domestico, analogamente a quanto accadeva fra cinghiale e 

maiale quando quest’ultimo era largamente allevato allo stato brado e a quanto tuttora accade fra renne selvatiche e 

domestiche, negli areali di allevamento prossimi al circolo polare artico. 

Il gatto divenne domestico nell’area della Mezzaluna Fertile in concomitanza con la transizione delle popolazioni locali 

all’economia agricola (8000 a.C.) e con la conseguente diffusione delle strutture di conservazione dei cereali (granai), i 

quali divennero ben presto luogo di elezione per la caccia del gatto selvatico ai roditori. Solo i gatti selvatici che meglio 

tolleravano la presenza dell’uomo e di altri gatti selvatici si avvicinarono però a questi nuovi territori di caccia, il che 

innescò un rapido processo di selezione naturale che favorì i gatti più mansueti e socievoli. È in questo modo che con 

ogni probabilità ha avuto luogo la speciazione del gatto domestico. 

Il gatto selvatico è tutt’oggi una presenza comune nei nostri boschi ma è difficile accorgersene in virtù delle abitudini 

notturne che rendono gli incontri del tutto episodici. Negli anni ’30 nell’Appennino piacentino lo zio di uno di noi ebbe 

la ventura di trovarsi faccia a faccia con un gatto selvatico caduto per sbaglio in una tagliola: lo ricordò per tutta la vita 

come un piccolo leone, a testimonianza della forza e del coraggio di questo felino! 

 

Fonti 

Francis Richard 2016 Addomesticati, l’insolita evoluzione degli animali che vivono accanto all’uomo, ed orig 2015, trad. 

dall’inglese di Francesca Pe’, Bollati Boringhieri, Torino, pp. 496. 

Rai 5, documentario di Francesco Petretti (http://www.francescopetretti.it/) 


